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Cara amica, caro amico,

la XXXVIII Assemblea generale mi ha eletta presidente 
della Sezione Italiana. Sono orgogliosa di essere la quarta 
donna in questo ruolo dopo Margherita Boniver, Carla 
Gottardi e Christine Weise in quasi 50 anni di storia di Amnesty International in Italia.
Presterò particolare attenzione all’attivismo perché, dopo il Covid, niente della nostra 
esperienza sociale è rimasto uguale e dobbiamo ripensare i modi in cui cerchiamo nuovo 
attivismo e ci prendiamo cura della motivazione di chi fa già parte del movimento.
I nostri appelli descrivono vicende dolorose, l’esito delle nostre azioni è differito e non 
sempre c’è riscontro immediato al nostro impegno. In tempi così oscuri, chiunque abbia a 
cuore i diritti umani rischia di provare una grande solitudine: appartenere alla comunità di 
difensore e difensori dei diritti umani più grande al mondo è un modo per trovare persone 
affini, indignate ma sorridenti. Per crescere ed essere più visibili dobbiamo calare il nostro 
dna nelle emergenze della nostra epoca: gli effetti del cambiamento climatico sui diritti 
economici, sociali e culturali e sui fenomeni migratori, l’inasprimento delle politiche 
reazionarie con il loro portato di repressione e di razzismo, le politiche di riarmo; dobbiamo 
imparare a guardare alle discriminazioni con l’approccio intersezionale e sviluppare una 
leadership femminista. 
Con slancio, entusiasmo e fiducia continuiamo a essere nella società italiana quello che 
siamo dovunque dal 1961: un movimento di persone documentate, imparziali e intransigenti 
sulle violazioni dei diritti umani, ma intente a mantenere accesa la candela della speranza 
che brilla nel nostro logo: “Outraged yet hopeful”.

Alba Bonetti
Presidente di Amnesty International Italia
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AL FIANCO DI CHI DIFENDE I DIRITTI 
Kathrin, Dariush, Sascha e Uli hanno soccorso 
14.000 persone con la nave di ricerca e soccorso 
Iuventa. Sono accusati di favoreggiamento 
dell’immigrazione irregolare, mentre la nave è 
sotto sequestro dal 2017. A febbraio, il tribunale 
di Trapani ha accettato la richiesta del ministero 
dell’Interno di costituirsi parte civile al processo, 
posizione che Amnesty International ha definito 
intimidatoria. Anche la relatrice speciale delle 
Nazioni Unite sui difensori dei diritti umani, Mary 
Lawlor, ha definito il caso come “una macchia 
sempre più scura sull’impegno dell’Italia e 
dell’Unione europea in favore dei diritti umani”. 

Durante la XXXVIII Assemblea generale, 
Alba Bonetti è stata eletta presidente 
dell’associazione. Sono stati eletti anche 
il tesoriere Diego Cordua e i membri 
del comitato direttivo Fabio Burattini, 
Alessandro Lucibello, Liliana Maniscalco, 
Ignazio Morici, Patrizia Musicco, Matteo 
Sampiero e Floriano Zini.  

https://www.facebook.com/AmnestyInternationalItalia/
https://twitter.com/login/error?username_or_email=carlone.giuseppe%40gmail.com&redirect_after_login=%2Famnestyitalia
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USA / GHASSAN AL-SHARBI
Ghassan al-Sharbi, un quarantanovenne di nazionalità saudita, è 
uscito dal centro di detenzione statunitense di Guantánamo dopo 
21 anni. La sua scarcerazione era stata autorizzata già nel febbraio 
2022, ma ci sono voluti altri 13 mesi perché venisse rimpatriato. 
Al-Sharbi era stato arrestato in Pakistan nel 2002 con l’accusa 
di aver collaborato alla progettazione di detonatori per auto-
bomba. Ma il principale sospetto nei suoi confronti era legato al 
fatto che, negli Usa, aveva preso parte a un corso di volo insieme 
a due degli attentatori dell’11 settembre. Nonostante accuse e 
sospetti, al-Sharbi non era mai stato processato. Anzi, nel 2008 le 
accuse erano decadute. Al-Sharbi è il quarto detenuto trasferito da 
Guantánamo nel 2023. Ne restano altri 31, per 17 dei quali è stata 
già autorizzata la scarcerazione.

BIELORUSSIA / ROMAN 
PROTASIEVICH 
Il 22 maggio 2023, il giornalista e oppositore Roman 
Protasievich ha ottenuto la grazia. Ex direttore del 
canale Telegram Nexta e giornalista in esilio noto 
per le sue critiche al governo, era stato illegalmente 
arrestato il 23 maggio 2021 dalle autorità bielorusse 
insieme alla sua compagna Sofia Sapega, cittadina 
russa. Il loro volo Ryanair Atene-Vilnius era stato 
dirottato e costretto ad atterrare a Minsk con un 
falso pretesto.
Roman Protasievich era ricercato dalle autorità 
bielorusse con false accuse di “terrorismo”, punibili 
con pene fino a 20 anni di reclusione, esclusivamente 
per il suo lavoro di giornalista.
In un video trasmesso dalla televisione di stato 
il giorno successivo all’arresto, evidentemente 
registrato sotto costrizione a giudicare dai lividi 
presenti sul volto, Protasievich aveva ammesso di 
“aver organizzato disordini di massa nella città 
di Minsk” a seguito del contestato risultato delle 
elezioni presidenziali del 9 agosto, aggiungendo 
che stava “collaborando alle indagini” e che era 
trattato “in modo corretto e legale”. Un anno dopo 
era stato condannato a otto anni di carcere per 
“terrorismo”. 
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BUONE NOTIZIE

GRAZIE AMNESTY
Il 18 aprile ho visitato Sasha. Adora la primavera, anche se è reclusa. 
Vi saluta caramente e vi ringrazia per tutte le cartoline spedite da 
Amnesty International. Grazie per le emozioni che le date!”
L’avvocata di Aleksandra Skochilenko, attivista femminista russa, 
arrestata nell’aprile 2022. Rischia fino a 10 anni di carcere per aver 
sostituito, in un supermercato di San Pietroburgo, i cartellini dei 
prezzi con informazioni e messaggi contro la guerra all’Ucraina

IRAN / KEYVAN SAMIMI
Il giornalista iraniano dissidente Keyvan Samimi, incarcerato da dicembre 2020, è stato 
rilasciato. Lo ha dichiarato ad Afp la famiglia del reporter. Samimi, di 74 anni, era stato 
condannato a tre anni di carcere per avere “cospirato contro la sicurezza nazionale”. Lo scorso 
anno era stato trasferito nel carcere di Semnan, a 200 chilometri da Teheran. A febbraio dello 
scorso anno, aveva avuto il permesso di uscire dalla prigione per motivi di salute ma era stato 
incarcerato di nuovo a maggio perché sospettato di avere svolto attività contro la sicurezza 
nazionale. Era inoltre stato arrestato varie volte sia prima della Rivoluzione islamica del 1979 
che dopo. A dicembre aveva espresso dalla prigione messaggi di sostegno per le proteste 
antigovernative scatenate dalla morte di Mahsa Amini, la ventiduenne di origine curda che 
ha perso la vita dopo essere stata messa in custodia dalla polizia morale perché non portava 
il velo in modo corretto.©
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FINLANDIA - 1° FEBBRAIO
Con 113 voti a favore e 69 contrari, il parlamento finlandese ha 
approvato la legge che abolisce i requisiti della sterilizzazione e di 
una diagnosi psichiatrica affinché le persone transgender possano 
ottenere il riconoscimento giuridico del loro genere.

MALESIA - 3 APRILE   
La camera dei rappresentanti ha approvato la legge che cancel-
la l’obbligatorietà della condanna a morte per 12 reati, tra i quali 
quelli per droga, per punire i quali nel paese viene emessa la mag-
gior parte delle condanne alla pena capitale.

UZBEKISTAN - 6 APRILE   
Il senato ha approvato all’unanimità il reato di violenza domestica. 
Saranno penalmente perseguiti, oltre ai casi di violenza fisica, lo 
stalking e le molestie; gli autori di reati sessuali non potranno chie-
dere la libertà condizionata.

MYANMAR - 7 MAGGIO    
La giunta militare ha annunciato la commutazione di 38 condanne a 
morte emesse nei mesi precedenti, nei confronti di persone che ave-
vano manifestato contro la repressione seguita al colpo di stato del 
1° febbraio 2021. 

IRAN - 9 MAGGIO     
Sara Ahmadi e suo marito Homaydoun Zhaveh sono stati scarcerati 
dopo un nuovo processo, che ha annullato la condanna a otto e a 
due anni di carcere inflitta loro nel novembre 2020, per aver guidato 
e fatto parte di una chiesa cristiana. 

TAIWAN - 15 MAGGIO      
L’Assemblea legislativa ha approvato un disegno di legge che con-
sentirà alle coppie omosessuali di adottare bambine e bambini. Nel 
dicembre del 2022, un tribunale si era pronunciato contro la legge 
vigente che non riconosceva i figli adottati da coppie omosessuali. 

QUESTE BUONE NOTIZIE SONO POSSIBILI ANCHE 
GRAZIE A TE! INSIEME POSSIAMO FARE ANCORA DI PIÙ.

DONA ORA

BUONE NOTIZIE

https://www.amnesty.it/appelli/iran-28-persone-rischiano-lesecuzione-in-relazione-alle-proteste/ 
https://bit.ly/3O3W54u
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APPELLI

IRAN
PENA DI MORTE: 
UNO STRUMENTO 
DI REPRESSIONE 
Decine di persone, tra cui tre minorenni, rischiano l’esecuzione in 
relazione alle proteste in corso in Iran. Le autorità usano la pena di 
morte come mezzo di repressione politica per instillare la paura tra 
i manifestanti e mettere fine alle proteste.
Coerenti con una politica di occultamento di lunga data sulle 
violazioni dei diritti umani e cercando di disumanizzare le vittime, 
le autorità iraniane non hanno rivelato l’identità delle persone 
condannate a morte. 
Tra dicembre e gennaio ci sono già state delle esecuzioni confermate 
di manifestanti: Mohsen Shekari, condannato in un processo 
gravemente iniquo con l’accusa di “inimicizia contro Dio”; Majidreza 
Rahanvard, anche lui condannato per “inimicizia contro Dio” in 
un processo iniquo; e ancora Mohammad Mehdi Karami e Seyed 

Mohammad Hosseini.  Sono stati negati i loro diritti a essere difesi 
da un avvocato di propria scelta, alla presunzione di innocenza, a 
rimanere in silenzio non rispondendo alle domande e ad avere un 
processo giusto e pubblico. Secondo fonti ben informate, numerosi 
imputati sono stati torturati e le loro confessioni, estorte con la 
tortura, sono state usate come prove nel corso dei processi. Le tv 
di stato hanno mandato in onda le “confessioni” forzate di almeno 
nove imputati, prima dei loro processi.
Amnesty International teme che molte altre persone  rischino 
l’esecuzione, considerate le migliaia di rinvii a giudizio disposti 
finora. Il timore di imminenti esecuzioni è accresciuto dalle richieste 
da parte del parlamento e di altre istituzioni di avere processi rapidi 
ed esecuzioni pubbliche.
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torna alla copertina

https://www.amnesty.it/appelli/iran-28-persone-rischiano-lesecuzione-in-relazione-alle-proteste/
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L’uso della pena di morte contro 
questi uomini è un palese atto 
di vendetta nei confronti di una 
generazione di manifestanti 
coraggiosi, che ha costantemente 
rivendicato i diritti del popolo 
iraniano negli ultimi sette mesi.
È un’ulteriore prova che le 
autorità stanno adottando misure 
sempre più violente ed estreme 
per tormentare e terrorizzare la 
popolazione iraniana per porre 
fine alle proteste a ogni costo e 
imporre silenzio e sottomissione 
attraverso la forza.
Diana Eltahawy, 
vicedirettrice di Amnesty 
International per il Medio 
Oriente e Africa del Nord

A rischiare la morte ci sono, tra gli altri, Mohammad Ghobadlou, accusato di omicidio in relazione alla 
morte di un agente di polizia e torturato durante la detenzione, e Mohammad Boroughani, accusato 
di essere coinvolto in un incendio doloso e di aver aggredito un agente di polizia. Con loro altri sette 
imputati sono accusati di atti di vandalismo, incendio doloso e distruzione di proprietà pubbliche e 
private. Questi casi costituiscono gravi violazioni da parte delle autorità iraniane rispetto agli obblighi 
derivanti dal diritto internazionale, che prevede che la pena capitale debba essere limitata ai “crimini 
più gravi”, come l’omicidio volontario.
Un processo collettivo di 15 persone è iniziato il 30 novembre presso la prima sezione del tribunale 
rivoluzionario della provincia Alborz. Gli imputati sono accusati del reato di “ostilità verso Dio” in 
relazione all’aggressione mortale di un agente della forza paramilitare basiji, senza specificare il 
presunto ruolo di ciascuno di essi nell’accaduto. Tra le persone sotto processo, c’è una coppia di sposi, 
Farzaneh Ghare-Hasanlou e Hamid Ghare-Hasanlou. La coppia sarebbe stata torturata per estorcere 
“confessioni” forzate ad Hamid Ghare-Hasanlou e costringere Farzaneh Ghare-Hasanlou a rendere 
dichiarazioni che lo incriminassero. Il rapper dissidente Toomaj Salehi è stato arrestato il 31 ottobre, 
accusato di “ostilità verso Dio” e “corruzione sulla terra”, pare a causa solo della sua musica e dei 
post sui social media, in cui denuncia le pratiche ingiuste delle istituzioni della Repubblica islamica 
e chiede libertà e diritti umani per la popolazione iraniana. Secondo una fonte ben informata, durante 
la detenzione è stato torturato. Amnesty International ha raccolto informazioni su molte altre persone 
a rischio di esecuzione, in un contesto in cui la pena di morte è uno strumento di repressione.

Negli ultimi mesi stiamo assistendo a un’ondata di esecuzioni in Iran estremamente preoccupante. 
Solo nello scorso anno, sono state eseguite almeno 576 condanne. Ogni giorno denunciamo e facciamo 
pressione sulle istituzioni affinché vengano fermate le condanne a morte e sia garantito a tutte le persone 
il diritto alla vita, in Iran e nel resto del mondo. Per questo ti chiediamo di essere anche oggi al nostro 
fianco nella lotta in difesa dei diritti umani. Dona ora, grazie!

https://bit.ly/3O3W54u
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PRIMO PIANO

Martina Chichi, campaigner

UN ORGOGLIO  
CHE NON PASSA

Nel 2023, l’Italia risulta al 34° posto su 49 stati per tutela e 
promozione dei diritti Lgbtqia+, nella mappa elaborata da 
Ilga Europe. Se guardiamo l’indice utilizzato per classificare 

il livello raggiunto dal paese in materia di rispetto dei diritti 
umani e di uguaglianza in ambito Lgbtqia+, in una scala che 
va da zero a 100 per cento, l’Italia ottiene il 25 per cento, al pari 
della Georgia. Con un punteggio inferiore a Lituania, Lettonia, 
Liechtenstein, Ucraina, Bulgaria, Polonia, San Marino, Monaco, 
Bielorussia, Russia, Armenia, Turchia, Azerbaigian. Cosa ci fa 
collocare così in basso? La mancanza di tutele per le persone 
Lgbtqia+: che si tratti di eguaglianza e non discriminazione, di 
famiglia, di discorsi e crimini d’odio, di riconoscimento legale del 
genere, di norme a protezione dell’integrità fisica delle persone 
intersex, di richiedenti asilo e rifugiati.
L’Italia è quel paese in cui ancora non si è arrivati all’approvazione 
di una legge che contrasti in modo esplicito gli atti discriminatori 
nei confronti delle persone Lgbtqia+. La discriminazione è 
diffusa in ogni contesto: si trova a casa, a scuola, sul lavoro, per 
strada e si declina in tante diverse forme di violenza psicologica 
e fisica, che a volte conducono alla morte della persona sotto 
attacco. Eppure, una legge non c’è. Un vuoto sul piano normativo 
che influisce negativamente anche sulla possibilità di avere 
una fotografia realistica di quanto e di come si estenda questo 
fenomeno. Dati e analisi di cui disponiamo riescono a fornirci 
solo un’idea del clima che la comunità Lgbtqia+ vive in Italia. 
L’ultimo rapporto di Arcigay racconta 133 storie d’odio riportate 
dai media in un anno, scelte per descrivere quale sia il clima 
vissuto dalla comunità Lgbtqia+ in Italia. Tra queste tre suicidi 
e tre omicidi.©
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Scalando verso il basso la piramide della violenza, l’incitamento all’odio 
è diffuso e spesso promosso dalla politica, che prova a delegittimare 
le richieste di cambiamento. Basti pensare alle dichiarazioni di attuali 
esponenti del parlamento e del governo sulle “coppie gay illegali”, 
sull’omosessualità come “abominio”, sulle “lobby Lgbtqia+” con 
annesse teorie del complotto. Anche l’ultimo Barometro dell’odio di 
Amnesty International, che ha analizzato i post e i tweet delle persone 
candidate alle più recenti elezioni politiche, ha rilevato che un contenuto 
su tre sul tema diritti Lgbtqia+ era offensivo, discriminatorio o costituiva 
hate speech.
Da qui la nostra campagna #nonpassa, che reclama con urgenza una 
normativa per porre un freno agli atti discriminatori: una legge può 
non passare, ma non passano le ragioni che la rendono necessaria. Le 
richieste di Amnesty International, però, non si fermano a questo.
In Italia, le coppie formate da persone dello stesso sesso non hanno 
la possibilità di sposarsi, né di adottare. L’Italia è quel paese che ha 
visto aprirsi il 2023 con l’indicazione del governo di bloccare, sulla base 
degli orientamenti giurisprudenziali, la trascrizione degli atti di nascita 
di chi viene al mondo all’estero da coppie omogenitoriali. Il risultato 
è la limitazione dei diritti dei minori che non vedono riconosciuto 
giuridicamente il genitore senza legame biologico: alla mancanza di 
garanzia in termini di continuità affettiva, se ne aggiungono molte di 
natura pratica (eredità, assistenza in ospedale da parte del genitore 
ecc.). Una negazione dei diritti che non può essere colmata col ricorso a 
uno strumento invasivo come quello dell’adozione particolare, nato per 
rispondere ad altre esigenze e attualmente indicato come unica possibile 

strada da seguire. L’Italia è quel paese in cui la scuola troppo spesso, 
anziché essere luogo di accoglienza, diventa spazio di discriminazione 
e bullismo. 
L’assenza di una legge che preveda il ricorso alla carriera alias (protocollo 
che dà la possibilità di comparire nella burocrazia interna di un ente 
o azienda con il nome che corrisponde alla propria identità di genere) 
all’interno di ogni istituto scolastico, fa sì che la decisione di adottare o 
meno tale procedura ricada in modo del tutto discrezionale sulle singole 
strutture. Sono diversi i casi di persone trans* che incontrano ostacoli 
nel tentativo di farsi assegnare un alias nei documenti scolastici. 
Così come sono diversi i casi di minacce e insulti ricevuti dagli istituti 
che invece prevedono l’applicazione della carriera alias per chi ne fa 
richiesta.
Il primo semestre del 2023 ha messo in evidenza quanta strada ci sia 
ancora da percorrere, non solo per arrivare a un concreto ampliamento 
delle tutele di non discriminazione nell’ambito dei diritti Lgbtqia+, ma 
anche per garantire che quei diritti finora acquisiti non vengano messi 
in discussione.

PRIMO PIANO



Isabella Borrelli, 
attivista transfemminista
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UNA PRATICA POLITICA
Perché i Pride sono ancora importanti

Il periodo che comprende il mese di giugno 
e metà luglio è il Pride Month, il mese 
dell’Orgoglio, e prevede eventi, iniziative e 

celebrazioni in ricordo dei moti di Stonewall 
avvenuti a New York nel 1969. I Pride, i cortei 
che attraversano le città tra carri colorati e 
rivendicazioni politiche a passo di danza, 
sono fra le iniziative più note anche fuori 
dalla comunità queer. 
In realtà, i Pride non sono tutti uguali. Hanno 
forme diverse tra loro a seconda della città, 
delle persone che li organizzano e in generale 
della cultura in cui questi si muovono. In 
California, ad esempio, il Pride è più vicino 
al concetto di parata che di manifestazione; 
a Bologna, invece, ha una tradizione più 
militante che lo avvicina al corteo. 
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PRIMO PIANO
Il periodo che comprende il mese di giugno e metà 
luglio è il Pride Month, il mese dell’Orgoglio, e 
prevede eventi, iniziative e celebrazioni in ricordo 
dei moti di Stonewall avvenuti a New York nel 
1969. I Pride, i cortei che attraversano le città tra 
carri colorati e rivendicazioni politiche a passo di 
danza, sono fra le iniziative più note anche fuori 
dalla comunità queer. 
In realtà, i Pride non sono tutti uguali. Hanno 
forme diverse tra loro a seconda della città, delle 
persone che li organizzano e in generale della 
cultura in cui questi si muovono. In California, 
ad esempio, il Pride è più vicino al concetto di 
parata che di manifestazione; a Bologna, invece, 
ha una tradizione più militante che lo avvicina 
al corteo. Ad accomunarli tutti è l’unione tra la 
rivendicazione politica e la gioia. Capire questo, è 
necessario per capirne l’importanza ancora oggi. 
Soprattutto in Italia.
Ma perché i cortei dei Pride hanno questa forma? 
Il motivo per cui i Pride attraversano le città in 
forma di parata è che si rifanno al modo in cui 
la rivolta allo Stonewall Inn è stata agitata. 
I moti di Stonewall sono stati la risposta a una 
politica repressiva, persecutoria, criminalizzante 
e violenta contro le persone Lgbtqia+: prima che 
il primo mattone venisse scagliato da Marsha P. 

Johnson, o che la prima scarpa fosse lanciata da 
parte di Sylvia Rivera o che Stormé DeLarverie 
incitasse la folla alla rivolta, era successo molte 
volte che la polizia facesse irruzione nei (allora 
così definiti) gay bar del Greenwich per picchiare 
e identificare i “deviati” e portarli in carcere per 
il reato di adescamento e oltraggio alla pubblica 
morale. Quella notte del ’68 la misura fu colma e la 
comunità queer si ribellò. Le proteste non durarono 
una notte, ma circa una settimana: sera dopo 
sera la comunità Lgbtqia+ accorreva a sostenere 
il gruppo dello Stonewall Inn dalle cariche della 
polizia. Da una parte le forze di polizia in tenuta 
antisommossa, dall’altra parte persone con i 
vestiti per uscire la sera, tra lustrini, scarpe di 
vernice, rossetti e bretelle. 

Per farsi coraggio durante le cariche della polizia, 
le drag queen avanzavano cantando e ballando 
tenendosi per mano. Per questa ragione i Pride, 
ancora oggi, attraversano le città a passo di danza.
Quella della frocezza manifesta (Mieli, 1976) è però 
qualcosa di più importante di un semplice ricordo 
storico: è una pratica politica. Simbolicamente 
esibire un’espressione di genere (come ci si 
veste, trucca, i modi ecc.) fortemente queer si 
contrappone a una società eteronormativa, che 
impone alle considerate minoranze di omologarsi 
e “normalizzarsi” attraverso sanzioni penali 
o sociali. Come ci vestiamo e come dunque si 
costruisce la nostra espressione di genere è ancora 
fortemente discriminante: l’accesso al lavoro, agli 
spazi abitativi, ma finanche il concetto di dignità 
passa ancora attraverso stereotipi di genere e di 
classe. È così inaccettabile l’idea di creatività 
dell’espressione del genere che, in una società che 
fa per fortuna (ancora) fatica a negare il diritto 
a manifestare, prova quantomeno a normarlo: 
un esempio è la retorica dei millantanti Pride in 
giacca e cravatta che restituirebbero, secondo 
l’eteronormatività, credibilità al movimento e alle 
rivendicazioni. In una società che ci vuole normare, 
essere manifestamente fuori dalla norma è un atto 
politico.
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Vestirsi liberamente oltre i ruoli e dogmi dei 
generi è quantomai necessario per rompere i 
dogmi punitivi di tutte le identità. Se le scarpe 
col tacco sono state progettate per limitare i 
movimenti delle donne e rendere i loro passi 
scomodi e brevi, cosa diventano simbolicamente 
se indossate da un’altra soggettività? L’effetto di 
liberazione investe così tutte: reclama per il   e la 
strada pubblica ogni simbolo di oppressione, di 
sessualizzazione, di declassamento, di ostracismo 
e di emarginazione. Le persone queer raccolgono 
e scompongono ogni pezza, filo di perle, sottane, 
rasature e anfibi: se il genere è un processo sociale 
(Butler, 2014), allora l’elaborazione condivisa 
dello smantellamento dei generi attraverso una 
pubblica manifestazione dove ognuno si veste 
come vuole è un esorcismo collettivo.
Essere frociamente manifesti attraversando 
uno spazio pubblico, poi, è ancora più potente. 
Nel paese con il più alto numero di transicidi 
in Europa e dove il 72 per cento delle persone 
Lgbtqia+ non si tiene la mano in pubblico per 
paura di subire aggressioni, attraversare la 
città insieme, come persone queer, è un atto di 
rivendicazione necessario. Insieme si rompe la 
paura dell’aggressione. Insieme si ripopola e 

si riconquistano i centri del potere sociale, dei 
luoghi simbolici e lo spazio da cui la comunità 
Lgbtqia+ è esclusa.
Scendere in piazza, attraversare le città, 
percorrere le provincie (penso ai tanti Pride 
che stanno nascendo nei piccoli centri sulle 
spalle della volontà soprattutto di tante persone 
giovani) è ancora dannatamente importante. In 
un paese che si attesta al 34º posto per diritti 
civili, schierarsi fisicamente in favore di questi 
sotto gli sguardi della propria città, rete sociale e 
familiare è ancora (purtroppo) un atto di coraggio. 
Un atto di coraggio che portiamo avanti con 
indomabile gioia queer, con amore, cura ed 
esultanza oltre che rabbia. Riempiamo le piazze, 
andiamo a tutti i Pride dove ci è possibile andare. 
Anche e soprattutto in quelli piccoli, poveri, dove 
a manifestare sono venti persone. Scendiamo 
tutti in piazza, al di là delle nostre identità, e 
avanziamo a passo di danza: la danza contempla 
anche che si possa arretrare un piede per 
spiccare un salto, trovare la spinta per rialzarsi 
rotolando di lato o cercare il fiato in una giravolta 
quando non si riesce a correre. Ma soprattutto ci 
fa incedere non guidati solo dalla volontà e dalla 
forza muscolare, ma anche dal desiderio.

ONDA PRIDE 
di Francesca Silecchia, 
ufficio attivismo

Sono 67 gli stati che nel 2023 ancora 
criminalizzano gli atti sessuali tra persone dello 
stesso sesso, 11 dei quali prevedono la pena 
di morte e nove la reclusione a vita. Amnesty 
International sollecita l’adozione di norme per 
la tutela dei diritti della comunità Lgbtqia+. 
In particolare, chiede leggi che riconoscano 
e puniscano gli atti discriminatori, nonché la 
revisione dei meccanismi per la raccolta dei dati. 
Queste richieste vengono ribadite nel corso dei 
vari appuntamenti dell’Onda Pride, dove Amnesty 
International Italia riproporrà la campagna 
#nonpassa, lanciata nel 2022 per chiedere ai 
presidenti di camera e senato di promuovere con 
urgenza l’approvazione di una legge che contrasti 
gli atti discriminatori, con l’obiettivo di prevenire 
e contrastare emarginazione e violenza contro la 
comunità Lgbtqia+. Anche quest’anno, quindi, gli 
attivisti e le attiviste in Italia si sono organizzati 
per portare in piazza i messaggi dell’Onda Pride 
con cuori, ventagli e striscioni, con lo slogan “Ho 
un orgoglio che non passa”. Da nord a sud, sono 
51 i gruppi locali che quest’anno hanno aderito a 
29 iniziative da aprile a settembre.



di Ilaria Masinara, campaigner

Un campo 
non sicuro 
per persone 
rifugiate 
e Lgbtqia+

LA VITA A KAKUMA

“Sono scappata in Kenya perché nel mio paese non avevo libertà e sicurezza. Ho subìto 
più di una violenza e la mia vita era a rischio. Mia madre mi ha aiutata a fuggire. Pensavo 
che qui in Kenya sarei stata libera, ma non ho trovato alcuna soluzione. Voglio solo essere 
al sicuro”.
Le parole di Mercy, una donna lesbica che vive nella città di Kakuma, raccontano la situazione di molte persone 
richiedenti asilo e rifugiate in uno dei più grandi campi di accoglienza situato nel nord-ovest del Kenya, che 
subiscono violenze psicologiche e sessuali e altri gravi violazioni dei diritti umani, inclusa la violazione del loro 
diritto a essere libere da torture e maltrattamenti a causa del loro orientamento sessuale, identità di genere e/o 
di espressione, o caratteristiche sessuali.
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Nonostante il Kenya sia l’unico paese dell’Africa orientale e del 
Corno d’Africa che offre asilo alle persone Lgbtqia+ che chiedono 
protezione, queste, una volta arrivate, devono ancora affrontare sfide 
multidimensionali come molestie, discriminazioni e violenze perpetrate 
da funzionari governativi e altri rifugiati.
Amnesty International e la Commissione nazionale per i diritti umani 
di gay e lesbiche, una Ong registrata dalla Corte suprema del Kenya 
nel febbraio 2023, con un parere positivo che ha suscitato numerosi 
commenti malevoli anche da parte di parlamentari e leader religiosi, 
hanno evidenziato nel rapporto congiunto “Kenya: justice like any other 
person” che i richiedenti asilo e i rifugiati Lgbtqia+ residenti nel campo 
di Kakuma subiscono regolarmente crimini d’odio e violenze, compreso 
lo stupro, e altre gravi violazioni dei diritti umani.
Le pratiche discriminatorie e gli atteggiamenti omofobi da parte 
dei funzionari del governo keniota e di altri rifugiati si manifestano 
in comportamenti omofobi durante la registrazione, in ritardi nella 
determinazione dello status di rifugiato, in molestie e violenze basate 
sull’identità, compresi gli attacchi omofobi, e in opportunità limitate di 
soluzioni durature, come l’integrazione locale e il reinsediamento in un 
paese terzo.
La discriminazione e l’omofobia da parte della popolazione del campo 
profughi di Kakuma spingono i richiedenti asilo e i rifugiati Lgbtqia+ a 
nascondere la propria identità per evitare le ostilità. 
Nel giugno 2018, dopo un Pride a Kakuma, le persone Lgbtqia+ sono 

state violentemente attaccate dalla comunità ospitante e dai rifugiati 
conservatori nel campo profughi.  Nel dicembre 2018, oltre 200 persone 
Lgbtqia+ sono state evacuate a Nairobi per la loro sicurezza. Nel 2020, 
la comunità Lgbtqia+ di Kakuma ha riportato diversi episodi di violenza 
subiti per mano di altri rifugiati e della popolazione locale, tanto che 
l’agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati, Unhcr, ha lanciato un appello 
alla calma dopo l’ennesimo scontro violento. In uno degli incidenti più 
gravi, a fine marzo 2021, ignoti hanno attaccato un isolato in cui vivono 
richiedenti asilo e rifugiati Lgbtqia+, lanciando una bomba molotov 
contro le strutture nelle quali dormivano. Nel rogo ha perso la vita una 
persona, Chriton Atuhwera.
Diverse persone attiviste della comunità Lgbtqia+ hanno denunciato 
attraverso i social media e guidato proteste e sit in presso gli uffici 
dell’Unhcr, sostenendo i sopravvissuti alle violenze e dando voce alle 
preoccupazioni generalizzate. Le stesse hanno riferito ai ricercatori 
diversi episodi di molestie e intimidazioni da parte delle autorità 
keniote a causa del loro attivismo: per cui sono doppiamente a rischio 
per quello che sono e per quello che fanno.
Amnesty International e la Commissione nazionale per i diritti 
umani di gay e lesbiche si rivolgono al governo keniota per chiedere 
urgentemente la tutela della sicurezza fisica e psicologica di tutte le 
persone richiedenti asilo e rifugiate Lgbtqia+ nel campo profughi di 
Kakuma, assicurando il loro pieno diritto a un sistema di asilo equo ed 
efficace e alla protezione dai crimini di odio.
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Il terremoto che il 6 febbraio attraverso due consecutive 
e violentissime scosse ha devastato dieci province della 
Turchia ha avuto conseguenze disastrose in termini di 

vittime e sfollati: oltre 48.000 morti, più di 100.000 feriti, 
molti dei quali hanno perso gli arti o hanno riportato danni 
permanenti, e tre milioni e 300.000 sfollati. 
Le autorità turche hanno dovuto affrontare sfide enormi 
nelle immediate attività di soccorso e nella successiva 
gestione dell’assistenza a chi aveva perso tutto, a partire 
dalla casa. 
Dando pienamente atto di questo, in due distinti rapporti 
Amnesty International ha evidenziato come la risposta al 
terremoto abbia penalizzato, in alcuni casi addirittura 
criminalizzato, gruppi già vulnerabili. 

COSA FACCIAMO

di Riccardo Noury, portavoce

TERREMOTO IN TURCHIA:
VIOLENZA NEI SOCCORSI, 
DISCRIMINAZIONE 
NELL’ACCOGLIENZA 
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https://www.amnesty.it/terremoti-in-turchia-le-persone-con-disabilita-sono-escluse-dalla-risposta-umanitaria/
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Il primo rapporto, stilato insieme a Human Rights Watch, è stato reso 
pubblico il 4 aprile. Vi si legge che le forze di polizia inviate dal governo 
turco nelle regioni devastate dal sisma hanno picchiato e sottoposto a 
maltrattamenti e torture persone sospettate di furto e saccheggio. 
Una persona è morta sotto tortura. In alcuni casi, le forze di polizia 
non sono intervenute per proteggere dagli attacchi della folla persone 
sospettate di aver commesso dei reati. 
Le due organizzazioni hanno raccolto credibili denunce di pestaggi violenti 
e prolungati così come di detenzioni arbitrarie e non dichiarate da parte 
della polizia, della gendarmeria e dell’esercito: come se la dichiarazione 
dello stato d’emergenza a seguito di un disastro naturale fosse stata 
usata per compiere maltrattamenti e torture e persino per uccidere 
impunemente. Dei tredici casi di maltrattamenti e torture analizzati in 
dettaglio, dieci sono avvenuti nella città di Antakya. In quattro di questi 
casi, gli attacchi hanno colpito rifugiati siriani e hanno, dunque, avuto 
anche una matrice xenofoba. 
Molte delle vittime hanno raccontato di essere state fermate da poliziotti, 
gendarmi o soldati mentre stavano prendendo parte alle ricerche e ai 
soccorsi o semplicemente mentre erano in giro. 
Alcune di loro sono state costrette a confessare reati. Tuttavia, sono state 
aperte indagini solo in due casi e ciò lascia supporre che non vi fosse 
alcun concreto sospetto che stessero compiendo atti illegali. Le vittime o 
le loro famiglie hanno sporto denuncia per le  violenze subite solo in sei 
dei tredici casi esaminati. 
Nel secondo rapporto, pubblicato il 27 aprile, Amnesty International ha 
rilevato la profonda inadeguatezza dell’approccio “un modello uguale 

per tutti” nell’organizzazione delle strutture recettive di emergenza, 
considerando soprattutto che il 70 per cento delle persone ferite a causa 
del terremoto aveva forme pregresse di disabilità o ne ha subite altre, 
come la perdita degli arti. 
Nelle 21 strutture visitate da Amnesty International per redigere il 
rapporto, i servizi igienici comuni sono inaccessibili alle persone con 
scarsa o assente mobilità. Impossibilitati a recarsi alle latrine, molte 
persone con disabilità devono farsi aiutare o dipendono dalle forniture di 
pannoloni; anche l’attrezzatura per l’assistenza e le cure specialistiche 
sono scarse.
I terremoti hanno determinato gravi battute d’arresto nella fornitura dei 
servizi sanitari, dovute alla distruzione delle strutture sanitarie, compresi 
i centri di riabilitazione fisica, unitamente alla morte, al ferimento o allo 
sfollamento del personale addetto. Dalle ricerche di Amnesty International 
è emersa, inoltre, l’urgente necessità di aumentare i servizi di sostegno 
psicosociale e per la salute mentale.   
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Attorno al concetto fondamentale che i diritti non si respingono, le persone attiviste 
del movimento hanno costruito mobilitazioni ed eventi, da sole o in rete con altre 
organizzazioni, diffondendoli capillarmente sui territori, in un percorso verso il 20 giugno, 

Giornata mondiale del rifugiato. I gruppi della Sezione Spagnola hanno colto l’occasione, a un 
anno dai violenti respingimenti nell’enclave di Melilla, che sono costati la vita ad almeno 37 
persone, per chiedere ancora alle autorità marocchine e spagnole trasparenza sulle indagini e 
per ribadire la necessità di affrontare il razzismo istituzionale. In Italia, l’Assemblea generale 
dei soci e delle socie, tenutasi a Vieste dal 1° al 4 giugno, ha rappresentato l’inizio di una 
serie di iniziative con un unico obiettivo: ribadire che non esiste giustizia, di genere, climatica, 
razziale e intersezionale, senza promuovere l’uguaglianza sostanziale, la partecipazione 
pubblica delle persone e dei gruppi più fragili e il principio fondante di non discriminazione. 

I DIRITTI NON SI RESPINGONO
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a cura di Gianmarco Saurino

Sonia Subbotina ci racconta la storia della compagna 
Aleksandra (Sasha) Skochilenko, in carcere dall’11 aprile 2022 
per il suo attivismo contro la guerra. Gianmarco Saurino, attore, 
da  sempre al fianco di Amnesty International l’ha intervistata 
per noi dopo aver conosciuto la sua storia grazie al podcast Ellissi.

SASHA LIBERA!
Sonia Subbotina
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La prima cosa che ti chiedo è come stai, come ti senti?
Sono di buon umore perché ho incontrato Sasha due volte. Ci hanno 
permesso di vederci per la prima volta quest’anno. Quindi sto bene da 
una parte, d’altra parte però da noi vengono  introdotte leggi sempre più 
repressive, ad esempio sul reclutamento militare. Potrebbero chiamare 
anche me, perché ho studiato medicina.  
 
A che punto è il processo? Ci sono novità dal punto di vista giudiziario?  
Finora la causa si è trascinata molto lentamente. Sasha ha lasciato 
cinque biglietti contro la guerra in un supermercato e hanno indagato per 
un anno intero. Il pubblico ministero ha accolto prove illogiche, assurde. 
E quando l’accusa ha finito di presentare le prove e toccava alla difesa, 
l’avvocato di Sasha è stato accusato di aver screditato l’avvocatura, 
rischiando di perdere il suo status di avvocato.

Che ruolo hanno avuto le donne in queste proteste? 
Nei primi giorni dall’inizio della guerra ci sono state grosse manifestazioni. 
Almeno la metà dei manifestanti erano donne. Direi che le donne hanno 
svolto un ruolo almeno tanto importante quanto gli uomini. Quando hanno 
iniziato a reclutare soldati per il fronte, ci sono state delle manifestazioni 
soprattutto in regioni povere come la Cecenia o il Daghestan, perché le 
donne, le mogli e le madri dei coscritti non volevano che i loro uomini 
andassero in guerra. C’è stato un caso terribile, mi sembra in Cecenia, 
dove la polizia ha arrestato tutte le manifestanti, le hanno portate in 
caserma, hanno convocato i loro mariti e li hanno costretti a picchiare le 
mogli, minacciando che altrimenti l’avrebbero fatto loro e sarebbe stato 
molto peggio. 

Vorrei che ci lasciassimo con la speranza di una buona notizia. Hai 
pensato a cosa farai con Sasha appena uscirà dal carcere? 
È una domanda a cui davvero non so rispondere. Il nostro orizzonte 
temporale è molto ristretto, possiamo sapere che ne sarà di noi tra una 
settimana, ma non oltre, perché la situazione cambia molto rapidamente. 
Io stessa non posso essere sicura che non sarò in prigione tra un mese. 
Sasha potrebbe essere condannata a una detenzione molto lunga. 

Ti ringrazio, non sei sola, non siete sole. E da questa parte di mondo 
faremo di tutto per non farvi sentire sole e abbandonate.
Grazie per il vostro sostegno. Sentiamo che l’Europa non è indifferente 
a quanto ci sta accadendo. A ogni udienza sono presenti dei consoli e 
anche questo fa sentire me e Sasha meno sole. E grazie per quanto fa 
Amnesty, in tutto il mondo, è davvero molto importante. 

Ellissi è il podcast che raccoglie le storie di 
persone i cui diritti umani vengono negati e 
che non possono raccontarle. Da Aleksandra 
Skochilenko, artista russa arrestata per 
aver diffuso informazioni sulla guerra in 
Ucraina, ad Ahmadreza Djalali, accusato 
dal governo di Teheran di essere una spia. 
Gianmarco Saurino dà voce alle loro storie. 
Come quelle parti di frase che vengono 
omesse, date per scontate, ma che ci sono, 
e che hanno un nome preciso: ellissi.

https://emonsaudiolibri.it/audioserie-e-podcast/ellissi
https://emonsaudiolibri.it/audioserie-e-podcast/ellissi
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AMNESTY KIDS IN AZIONE
“Grazie ad Amnesty international che 
ha scelto la nostra scuola di Napoli est 
e ci ha donato i kit Amnesty kids. Grazie 
perché ogni tanto la periferia di Napoli 
diventa centro.” 

Maestra Paola, IC Porchiano Bordiga, Napoli

Quest’anno, grazie a Ubi (Unione buddisti 
italiani) e a Lorenzo, un nostro donatore 
speciale, è stato possibile regalare 300 kit 
Amnesty kids sul diritto di protesta a scuole che 
si trovano in territori difficili, ad alto rischio di 
dispersione scolastica. Le parole della maestra 
Paola ci ricordano quanto anche un piccolo 
gesto possa fare la differenza ed essere d’aiuto 
a chi si dedica con passione all’educazione ai 
diritti umani dei più piccoli.

LA PENA DI MORTE NEL MONDO
Il rapporto sulla pena di morte nel mondo di quest’anno ci ha fornito un dato allarmante: il 
numero delle esecuzioni registrate nel 2022 è il più alto da cinque anni, con 883 esecuzioni in 
20 stati e un aumento del 53 per cento rispetto al 2021. Il notevole incremento, che non tiene 
conto della Cina, dipende dagli stati dell’area Medio Oriente e Africa del Nord, il cui totale è 
salito da 520 nel 2021 a 825 nel 2022.
 Il dato preoccupante è che il 90 per cento delle esecuzioni registrate, dunque esclusa la Cina, 
ha avuto luogo in soli tre paesi dell’area Medio Oriente e Africa del Nord. In crescita i dati che 
vengono da Iran, Arabia Saudita ed Egitto. Un po’ di speranza arriva da sei stati che, nel 2022, 
hanno abolito in tutto o in parte la pena di morte: Guinea Equatoriale, Kazakistan, Papua Nuova 
Guinea, Repubblica Centrafricana, Sierra Leone e Zimbabwe.

ALCUNI DATI 
SULLE ESECUZIONI 

CINA 1000

IRAN 576

ARABIA SAUDITA 196 

EGITTO 24

ESECUZIONI 
NEL MONDO 833

COSA FACCIAMO

https://www.youtube.com/watch?v=RkXl9EAbZXA
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Il 2 maggio, Amnesty International ha pubblicato 
il rapporto “Apartheid automatizzato”. Le autorità 
israeliane stanno usando un sistema sperimentale 
di riconoscimento facciale, noto come “Red wolf”, 
per tracciare i palestinesi e automatizzare gravi 
limitazioni alla loro libertà di movimento. Il sistema 
“Red wolf” fa parte di una rete sempre più ampia 
di sorveglianza che sta rafforzando il controllo del 
governo israeliano sui palestinesi e che contribuisce 
a mantenere il sistema israeliano di apartheid 
nei loro confronti. Il rapporto riguarda Hebron e 
Gerusalemme Est e si basa su prove raccolte sul 
campo, interviste ad abitanti palestinesi, analisi di 
materiale open source e testimonianze di personale 
militare in servizio e in congedo.

APARTHEID AUTOMATIZZATO

COSA FACCIAMO
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di Laura Petruccioli, 
ufficio del portavoce

PREMIO “SPORT 
E DIRITTI UMANI” 
2023

Natali Shaheen è una calciatrice e attivista palestinese, che ora 
vive e gioca a Sassari; la sua è una storia di tenacia, coraggio, 
lotta contro i pregiudizi. Gary Lineker è un ex calciatore inglese, 

ora presentatore televisivo di fama mondiale; una persona con grande 
visibilità, che ha in più occasioni utilizzato per lanciare messaggi di 
empatia e solidarietà nei confronti dei rifugiati.
Due storie molto lontane che si sono incrociate il 24 maggio, presso la 
Federazione nazionale della stampa italiana, in occasione della cerimonia 

di premiazione dell’edizione 2023 del premio “Sport e diritti umani”. La 
giuria del premio, promosso da Amnesty International Italia e Sport for 
Society, quest’anno ha deciso di affiancare al consueto riconoscimento 
un premio speciale internazionale.
Natali Shaneen, vincitrice della quinta edizione del premio, si è innamorata 
del calcio da bambina, a Gerico, e per percorrere la sua strada ha sfidato 
difficoltà enormi (spostamenti proibitivi, posti di blocco, assenza di 
squadre femminili, una diffusa ostilità). 
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Ora gioca in Italia e con la stessa determinazione porta avanti il 
suo impegno per i diritti umani attraverso lo sport, oltre che per la 
promozione dello sport stesso come diritto, accessibile a tutte le 
persone.
Racconta la sua esperienza e come il calcio femminile abbia iniziato 
a scalfire la mentalità comune, in un contesto in cui le donne non 
fanno sport e restano a casa. 
C’è ancora tanto da fare, ma Shaheen trasmette l’energia di chi sa di 
aver trovato uno strumento, una chiave, per continuare a promuovere 
il diritto di inseguire i propri sogni e la libertà.
Come ha ricordato il presidente della giuria Riccardo Cucchi:
“In un sistema in cui la percezione e il giudizio sul calcio femminile 
stanno sicuramente cambiando, ma con ancora molti gli ostacoli 
da superare, Natali Shaheen si fa portavoce di un approccio allo 
sport privo di discriminazioni. Con un interessante confronto tra 
calcio femminile palestinese e italiano, Natali fa luce sulle evidenti 

difficoltà che le calciatrici devono affrontare quotidianamente; 
tramite il racconto della sua esperienza personale ha voluto 
incoraggiare tutte le donne a non smettere mai di credere in loro 
stesse e non perdere la fiducia”. 
Gary Lineker è un giocatore di calcio britannico attivo negli anni 
Ottanta e Novanta, considerato uno dei più grandi della storia 
calcistica dell’Inghilterra, ora commentatore sportivo per la Bbc. 
Alla fine del 2022, è stato sospeso dalle trasmissioni per un tweet 
in cui criticava il governo inglese per le sue politiche migratorie. 
Questo ha provocato un’ampia discussione pubblica sul tema, e 
in generale sulla libertà di espressione, coinvolgendo anche settori 
dell’informazione e dello sport che mai si erano esposti su questi 
argomenti. 
Lineker racconta che lui stesso non si aspettava una tale reazione, 
e forse questa è un’ulteriore prova di quanto sia efficace sfruttare la 
propria visibilità per portare un messaggio positivo.  

UN CALCIO AI PREGIUDIZI
Il libro mostra le difficoltà economiche, culturali e politiche che le donne palestinesi 
devono affrontare per giocare a calcio. Shaheen ha raccolto testimonianze di calciatrici 
italiane e palestinesi per evidenziare le discriminazioni di genere e i pregiudizi. Ha donato 
i ricavi del suo libro all’associazione Ponti non muri, per finanziare incontri e allenamenti 
di calcio per ragazze e giovani donne in Palestina e in Sardegna, per promuovere il calcio 
femminile e l’empowerment di ragazze e donne in comunità marginalizzate.

Natali Shaneen
Un calcio ai pregiudizi. 
Dalla Palestina 
alla Sardegna dribblando 
ogni ostacolo
Edes, novembre 2022, 
€ 20,00

COSA FACCIAMO
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LA CRIMINALIZZAZIONE 
DELLA PROTESTA PACIFICA
di Laura Renzi, campaigner

Da tempo anche in Italia assistiamo a una vera e propria 
criminalizzazione di chi protesta, in particolare di chi lo fa per il 
clima e per l’ambiente. A partire dagli attivisti No Tav e a quelli di 

Extintion Rebellion che ricevono “fogli di via” (una misura di restrizione 
della libertà personale che chiede l’allontanamento anche per un anno 

e oltre di persone che vivono, studiano o lavorano su un determinato 
territorio), fino ad arrivare ai numerosi processi che attiviste e attivisti 
di Ultima Generazione stanno affrontando per aver bloccato il traffico o 
per aver imbrattato, con vernice lavabile, un monumento o un palazzo 
delle istituzioni. La risposta delle autorità alle azioni di disobbedienza 
civile è sempre la stessa: criminalizzazione. La disobbedienza civile è 
un’azione diretta non violenta che è in genere “eclatante” e punta a 
raccoglie l’interesse delle persone. 
Alcuni atti di disobbedienza civile possono comportare la violazione 
di una legge ordinaria, come i blocchi stradali, e sono molto utilizzati 
proprio da attiviste e attivisti che si battono per il clima e l’ambiente. 

COSA FACCIAMO
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GIUSTIZIA PER LE PROTESTE IN PERÙ

Amnesty International ha pubblicato un nuovo rapporto in cui chiede all’ufficio della procura 
generale del Perù di indagare, fino ai più alti livelli, su tutti coloro che hanno ordinato o tollerato 
l’uso illegittimo della forza letale da parte della polizia, che ha causato 49 morti durante le 
proteste avvenute tra dicembre 2022 e febbraio 2023.
L’utilizzo di armi letali contro i manifestanti dimostra un palese disprezzo per la vita umana. 
Nonostante il governo abbia cercato di dipingerle come terroristi o criminali, le persone uccise 
erano manifestanti, meri osservatori o passanti. La maggior parte proveniva da contesti poveri, 
erano nativi e contadini, il che suggerisce come l’utilizzo della forza letale sia legato a un 
pregiudizio razziale e socioeconomico.

COSA FACCIAMO

Purtroppo, sempre più spesso gli stati 
rispondono non sul contenuto e quindi 
sulla causa, ma accusando chi protesta 
di reati eccessivamente ampi e gravi o di 
reati penali ingiustificati come terrorismo, 
tradimento o ribellione e, in Italia, di 
“associazione a delinquere”. Questa 
risposta può avere un potente effetto: 
dissuadere altre persone dall’intraprendere 
azioni simili o dall’esercitare i propri diritti 
di riunione pacifica ed espressione. 
Michel Forst, relatore speciale delle Nazioni 
Unite per i difensori dell’ambiente, in 
visita in Italia ad aprile, ha detto: “La 
disobbedienza civile è una componente 
essenziale della democrazia. Coloro che vi 
ricorrono lo fanno in nome dell’interesse 
pubblico e nonostante i rischi personali. 
Dobbiamo proteggerli. Gli stati devono 
migliorare la loro risposta alla mobilitazione 
degli attivisti ed evitare di adottare leggi e 
prassi che li criminalizzano. Il trattamento 
giudiziario della disobbedienza civile merita 
una grande riflessione”.
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Mona Eltahawy, autrice e opinionista egiziano-americana, è stata una delle voci 
più importanti durante le rivolte di piazza Tahrir. È stata in tour in Italia con la 
collaborazione di Amnesty International Italia, per presentare il suo ultimo libro 
“Sette peccati necessari. Manifesto contro il patriarcato” (le plurali editrice, 2022).

RICONOSCERE I SISTEMI 
DI OPPRESSIONE

Mona Eltahawy

Perché l’attivismo è importante? Parlaci del tuo attivismo. 
Penso che l’attivismo sia importante perché dobbiamo sempre ricordare alle persone 
in posizioni di autorità e di potere che le teniamo d’occhio, che le controlliamo e che le 
riteniamo responsabili. Credo che questo sia il punto cruciale dell’attivismo. Spesso 
pensiamo all’attivismo come un modo per ottenere alcuni cambiamenti, e certo lo è. Ma 
credo che raggiungiamo quell’obiettivo chiedendo una presa di responsabilità. Io non 
mi sono mai definite un’attivista, sono una scrittrice, ma credo di usare i miei scritti 
come una forma di attivismo. A sedici anni decisi che volevo essere una giornalista, 
perché per me il giornalismo rappresentava la libertà. E la questione centrale nella 
mia vita è sempre stata questa: come posso essere libera? Allora scrivevo articoli 
contro il regime di Mubarak, contro la dittatura in Egitto. Oggi sono concentrata sul 
femminismo e sul fatto di riconoscere le responsabilità del patriarcato ovunque. 

a cura di Martina Scrivani, 
ufficio attivismo

https://lepluralieditrice.net/prodotto/sette-peccati-necessari/


Cosa ne pensi della situazione delle donne in Iran e in generale di 
cosa sta accadendo in quel paese?
Credo che in Iran sia in corso una rivoluzione femminista, una delle 
cose più importanti che stanno accadendo oggi. Credo sia il genere di 
rivoluzione che molte persone stavano aspettando. E sono molto felice 
che avvenga in Iran, perché è un paese che per molti versi ci mette in 
discussione: è una dittatura, è una teocrazia. Ha molti diversi gruppi 
etnici ed è dominato da uno di questi. Possiamo capire molte cose di 
altre parti del mondo guardando all’Iran, anche degli Stati Uniti, dove 
ora vivo. Trovo significativo che la rivoluzione femminista in Iran sia 
iniziata proprio quando il femminismo bianco sta fallendo negli Stati 
Uniti. È un insegnamento importante perché tantissime donne bianche, 
in particolare negli Stati Uniti, continuano a fare giustamente il tifo per 
le donne in Iran, ma si rifiutano di collegare ciò che sta accadendo in 
Iran con quello che accade negli Usa. Anche negli Stati Uniti c’è una 
terribile teocrazia, ma poiché è una teocrazia bianca e cristiana, non 
la considerano pericolosa, e si concentrano solo sull’Iran. Possiamo 
imparare molto da ciò che stanno facendo le donne iraniane, anche voi 
in Italia.

Cosa significa per te il concetto di intersezionalità e come possiamo 
essere in generale più aperti e attenti a tutte le sue sfaccettature? 
Prendiamo l’Iran: la rivoluzione è iniziata dopo che una donna di origine 
curda è morta sotto la custodia della polizia perché non indossava 
correttamente l’hijab. Masha è stata uccisa dalla polizia ed era una 
donna e una donna curda, che apparteneva a un gruppo marginalizzato. 

Le donne iraniane hanno fatto loro il motto delle femministe curde, 
“donna, vita, libertà” e ora devono porre attenzione a questo gruppo, così 
come alle donne baluci e alle persone trans e queer nel paese.  
Possiamo fare un paragone tra le donne persiane in Iran e le donne 
bianche, perché entrambe appartengono al gruppo dominante. Anche se 
noi non siamo nel mezzo di una rivoluzione, è importante che riconosciamo 
i sistemi di dominazione e di oppressione, che pensiamo a come possiamo 
fare spazio per i gruppi marginalizzati, utilizzando il nostro privilegio. 
Voi donne bianche, in che modo state creando spazio per le donne nere, 
le rifugiate, le migranti, le trans, le persone non binarie? Dobbiamo 
ricordarci che il femminismo va oltre la lotta alla misoginia, perché 
solo le donne bianche, cisgender, eterosessuali, ricche e abili possono 
permettersi di combattere solo quella. Io, ad esempio, sono cisgender, 
ma non eterosessuale. Non sono ricca. Non sono bianca. Lotto contro 
omofobia, classismo, capitalismo. Lotto contro l’ageismo perché ho 55 
anni. Credo che pensare in termini intersezionali sia essenziale e non solo 
per le persone che riteniamo le più marginalizzate. 

INTERVISTA

28



29

Behrouz Boochani, scrittore e giornalista curdo iraniano, fuggito 
dal suo paese e rimasto trattenuto per oltre sei anni sull’isola di Manus 
a causa delle politiche australiane in tema di asilo e immigrazione, 
è venuto in Italia per presentare il suo ultimo libro, “Nessun amico se 
non le montagne. Prigioniero nell’isola di Manus” (add editore, 2019).

L’ARTE PUÒ 
CREARE EMPATIA

Behrouz Boochani

a cura di Francesca Corbo, ufficio del portavoce

INTERVISTA

torna alla copertina

https://www.addeditore.it/catalogo/behrouz-boochani-nessun-amico-se-non-le-montagne/


INTERVISTA
Quali sono i motivi per cui sei andato via dall’Iran? 
Ho lasciato l’Iran a causa delle mie attività culturali. Svolgevo attività con 
alcuni amici per tenere viva la cultura e la lingua del popolo curdo. Alcuni 
di loro sono stati arrestati per il loro attivismo e io ho subìto molte pressioni, 
così ho deciso di andare via.  

Un rifugiato di Manus ha dichiarato, durante 
il conferimento di un premio in Svizzera, di 
essere rimasto sorpreso dal fatto che l’opinione 
pubblica non sia a conoscenza dei campi di 
detenzione australiani. Com’è possibile?  
In Australia molte persone conoscono la situazione, 
ma il vero problema è che la maggior parte dei 
media è di proprietà di Murdoch e questo spiega 
perché pongono l’attenzione su cose insignificanti. 
I media hanno creato un’immagine distorta 
della situazione dei rifugiati e anche quando le 
notizie sul tema riescono a ottenere visibilità, non 
sempre le persone comprendono la realtà dei fatti, 
perché quello che vivono i rifugiati è considerato 
“normale”. 
La detenzione a tempo indeterminato, compresa 
quella dei minori, è considerata normale, non 
stupisce più, per questo è difficile creare un cambiamento. Sapere non 
basta per cambiare. 

Hai scritto che l’Australia ha usato il “fattore paura” per dividere rifugiati 
e gente del posto, cosa che avviene anche qui in Italia. I rifugiati sono 
stati presentati come criminali e i locali ne hanno timore. Cosa si può 
fare per cambiare la narrazione?

I migranti sono disumanizzati dai politici, dai media. 
Quindi è importante condividere le loro storie e fare in 
modo che siano loro stessi a raccontarle. Credo che 
ascoltare le storie dai diretti interessati, guardarli in 
faccia, possa portare a un cambiamento. Per me il 
mezzo più potente per parlare dei rifugiati è attraverso 
l’arte. Gli artisti possono fare tanto: i media fanno 
cronaca ma non basta, l’arte può creare empatia.

Cosa pensi di quanto sta accadendo oggi in Iran? Si 
arriverà a un cambiamento?
Le persone in Iran protestano contro il vecchio regime. 
È un atto rivoluzionario guidato dalle donne, dalle 
ragazze. Il governo uccide senza farsi problemi, esegue 
condanne a morte senza farsi problemi e non ha 
neanche forti condanne dalla comunità internazionale, 
per questo credo che non sarà facile avere un 
cambiamento se non a seguito di grandi perdite 
umane. Il governo iraniano ha appreso la lezione da 

quello siriano: uccidendo si può mantenere il potere. Ma credo che alla fine le 
persone riusciranno a cambiare il sistema, con fatica, ma lo faranno.
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HACKATON
Ventidue giovani si sono incontrati a Bologna per realizzare 
campagne di comunicazione sul tema della discriminazione e del 
linguaggio d’odio, nell’ambito di un hackaton in memoria di Gianni 
Rufini. Organizzato dall’Università di Bologna nell’ambito del 
progetto europeo Effetto Farfalla, che vede tra i partner Amnesty 
International, si è svolto tra il 24 e il 26 maggio, in collaborazione 
con la Rete nazionale per il contrasto ai discorsi e ai fenomeni 
d’odio. Due i gruppi vincitori, selezionati da una giuria alla quale 
hanno preso parte esperti della Rete.

EVENTI
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https://www.amnesty.it/entra-in-azione/summer-lab/


Sì è conclusa domenica 4 giugno a Vieste 
l’Assemblea generale dei soci e delle 
socie della Sezione Italiana di Amnesty 
International che ha visto la partecipazione di 
circa 350 attiviste e attivisti da tutta Italia: 
si è discusso dei temi attuali del movimento, 
delle strategie e delle sfide politiche future 

da affrontare. Sono stati giorni bellissimi, 
densi di contenuti, emozionanti e motivanti 
per  coloro che hanno partecipato. Hanno 
preso parte a queste giornate, fra gli altri, 
alcuni difensori dei diritti umani che Amnesty 
International ha seguito, personalità della 
politica, delle arti e della cultura che si sono 
distinti, anche a livello internazionale, per 
aver saputo veicolare in maniera esemplare 
messaggi di speranza, di lotta e di protesta 
contro le ingiustizie del mondo. 
Su tutti ci piace ricordare Stella Morris, 
avvocata e attivista, che fa parte del team 
legale internazionale di Julian Assange, 
Anjhula Bais, psicologa internazionale 
indiano-americana, attivista per i diritti 
umani,  presidente del Board internazionale 
di Amnesty International e Pegah Moshir Pour, 

italiana di origine iraniana, attivista digitale e 
content creator in prima fila nella divulgazione 
social delle proteste a seguito della morte di 
Mahsa Jina Amini e nella denuncia del regime 
islamico. 
La scelta di Vieste quale sede del momento 
assembleare è nata da una ragione ben 
specifica: raccontare i processi migratori e 
le violazioni dei diritti umani delle persone 
migranti a partire da un territorio coinvolto 
direttamente. 
L’intenzione è stata quella di contribuire a 
mantenere alta l’attenzione e il dialogo politico 
sul tema della tutela dei diritti di rifugiati, 
rafforzando l’interlocuzione con le istituzioni 
in un’ottica di cambiamento e ampliando lo 
sguardo dal panorama nazionale a quello 
europeo.

EVENTI

UN’ASSEMBLEA 
GENERALE RICCA 
DI RIFLESSIONI

a cura del Comitato preparatorio 
della XXXVIII Assemblea generale
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IL SENTIERO DI DABOKA
Un inno alla natura che svela una realtà lontana, ma che 

riguarda il mondo intero. Amnesty International Italia ha 

scelto di supportare questo testo, perchè ricorda quanto 

dobbiamo alle donne e agli uomini coraggiosi che mettono 

a rischio la loro vita per vedere riconosciuti i loro diritti e 

difendere il pianeta. I giovani lettori saranno ispirati dalla 

forza di Daboka, la giovane protagonista che narra in prima 

persona la deforestazione e la perdita del suo mondo. 

Il sentiero 
di Daboka
Notes Edizioni, 
ottobre, 2022, 
€ 12,50 
Età: 11 +
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https://www.notesedizioni.it/prodotto/autori/marion-achard/il-sentiero-di-daboka/


Chi dispone un lascito nel proprio testamento a favore di Amnesty International 
sceglie prima di tutto di lasciarci in eredità i suoi valori, le idee nelle quali ha creduto  
e lottato per tutta la vita.

Se anche tu vuoi che i tuoi ideali vengano portati avanti anche quando non ci sarai più, 
scrivici a lasciti@amnesty.it o contattaci al numero 06 4490215. 
Ti daremo tutte le informazioni di cui hai bisogno e ti invieremo la nostra guida informativa.

FAI UN LASCITO TESTAMENTARIO
AD AMNESTY INTERNATIONAL
Scopri di più su amnesty.it/lasciti

https://www.amnesty.it/sostienici/lasciti-testamentari/


I AMNESTY-TRIMESTRALE SUI DIRITTI UMANI DI AMNESTY INTERNATIONAL
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Amnesty International - Sezione Italiana - Via Goito, 39 - 00185 Roma  
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Direttore: Riccardo Noury
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Comitato Direttivo: 
Alba Bonetti (presidente)
Diego Cordua (tesoriere) 
Fabio Burattini
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Liliana Maniscalco
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(redatto in conformità allo schema ex.all.1 D.Min.Lav.Pol.Soc. 5/03/2020) 
Mod. A - STATO PATRIMONIALE

(redatto in conformità allo schema ex.all.1 D.Min.Lav.Pol.Soc. 5/03/2020)  
Mod. B - RENDICONTO GESTIONALE

Visita il nostro sito www.amnesty.it/chi-siamo/bilancio-esercizio 
per consultare tutti i contenuti relativi al Bilancio economico 2022,  
completo anche della Relazione di missione, della Relazione  
dei revisori legali dei conti e della Relazione del collegio sindacale.

ATTIVO 2022 2021 PASSIVO 2022 2021
A) QUOTE ASSOCIATIVE O APPORTI ANCORA DOVUTI A) PATRIMONIO NETTO 6.428.255 7.220.555

I - Fondo di dotazione dell'Ente

B) IMMOBILIZZAZIONI 956.190 1.560.824 II - Patrimonio vincolato 1.717.358 1.985.030

I - Immobilizzazioni immateriali 122.378 140.313 III - Patrimonio libero 3.400.229 4.546.663

II - Immobilizzazioni materiali 80.263 97.191 IV- Avanzo/disavanzo d'esercizio 1.310.667 688.862

III - Immobilizzazioni finanziarie 753.550 1.323.320

C) ATTIVO CIRCOLANTE 9.013.595 8.254.319 B) FONDI PER RISCHI E ONERI 52.770 120.779

I - Rimanenze 704.584 1.007.883

II - Crediti 689.178 666.732 C) TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO DI LAVORO SUBORDINATO 851.468 713.083

III - Attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni 724.256 220.381

IV - Disponibilità liquide 6.895.577 6.359.323 D) DEBITI 2.697.581 3.564.579

D) RATEI E RISCONTI ATTIVI 60.289 1.803.853 E) RATEI E RISCONTI PASSIVI

TOTALE 10.030.074 11.618.996 TOTALE 10.030.074 11.618.996

ONERI E COSTI 2022 2021 PROVENTI E RICAVI 2022 2021
A) COSTI E ONERI DI ATTIVITÀ DI INTERESSE GENERALE A) RICAVI, RENDITE E PROVENTI DA ATTIVITÀ DI INTERESSE GENERALE

Totale 11.206.150 9.953.590 Totale 14.617.105 12.794.851

Avanzo/disavanzo attività di interesse generale (+/-) 3.410.956 2.841.261

B) COSTI E ONERI DA ATTIVITÀ DIVERSE B) RICAVI, RENDITE E PROVENTI DA ATTIVITÀ DIVERSE

Totale 0 0 Totale 0 0

Avanzo/disavanzo attività diverse (+/-) 0 0

C) COSTI E ONERI DA ATTIVITÀ DI RACCOLTA FONDI C) RICAVI, RENDITE E PROVENTI DA ATTIVITÀ DI RACCOLTA FONDI

Totale 79.809 87.928 Totale 129.585 122.878

Avanzo/disavanzo attività di raccolta fondi (+/-) 49.776 34.950

D) COSTI E ONERI DA ATTIVITÀ FINANZIARIE E PATRIMONIALI D) RICAVI, RENDITE E PROVENTI DA ATTIVITÀ FINANZIARIE E PATRIMONIALI

Totale 55.636 5.275 Totale 57.621 71.960

Avanzo/disavanzo attività finanziarie e patrimoniali (+/-) 1.986 66.685

E) COSTI E ONERI DI SUPPORTO GENERALE E) PROVENTI DI SUPPORTO GENERALE

Totale 2.086.648 2.169.449 Totale 91.390 64.187

Avanzo/disavanzo attività di supporto generale (+/-) -1.995.258 -2.105.262

TOTALI ONERI E COSTI 13.428.243 12.216.243 TOTALI PROVENTI E RICAVI 14.895.701 13.053.876
Avanzo/disavanzo d'esercizio prima delle imposte (+/-) 1.467.458 837.633

Imposte 156.791 148.771

Avanzo/disavanzo d'esercizio (+/-) 1.310.667 688.862

COSTI FIGURATIVI 2022 2021 PROVENTI FIGURATIVI 2022 2021

Totale -   € -   € Totale -   € -   € 

BILANCIO D’ESERCIZIO 2022
Amnesty International Sezione Italiana OdV

(approvato in data 1 giugno 2023 nel corso della XXXVIII Assemblea Generale)

https://bit.ly/3O3W54u
https://dona.amnesty.it/donazioni/~mia-donazione?utm_source=T2_2023_IR&utm_medium=Link&utm_campaign=2023_T2_W&utm_id=Trimestrale+2_2023+web
https://dona.amnesty.it/donazioni/~mia-donazione?utm_source=T2_2023_IR&utm_medium=Link&utm_campaign=2023_T2_W&utm_id=Trimestrale+2_2023+web

